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Si apre a Seul l'assise monetaria 
Minacce di uscire dal Fondo 
dei Paesi in via di sviluppo 
Nelle riunioni di ieri si sono andati precisando gli schieramenti - Il «piano Baker» 
per i debiti resta ancora un segreto - Aperture dei tedeschi e della Banca Mondiale 

ROMA — Ieri sono stati resi 
noti gli schieramenti alle as
semblee del Fondo moneta
rio e della Banca mondiale 
che iniziano a Seul, capitale 
della Corea del Sud; oggi si 
spareranno i primi colpi, ma 
un quadro completo si avrà 
soltanto martedì con l'inter
vento del segretario al Teso
ro degli Stati Uniti James 
Baker. Per la prima volta 
l'assemblea del Fondo si tie
ne fuori della sede, Washin
gton, designata in base al 
fatto che il maggiore azioni
sta del Fondo sono gli Stati 
Uniti. Perciò non vi sarà 
nemmeno un intervento 
inaugurale del presidente 
degli Usa. Fatto non casuale 
poiché l'egemonia statuni
tense, benché ancora solida, 
sembra quest'anno più che 
mai al centro dello scontro 
sulle scelte di politica econo
mica internazionali. 

Gli schieramenti: ieri si 
sono riuniti separatamene i 
«Cinque» (Stati Uniti, Giap
pone, Inghilterra, Germania 
e Francia); il «Club dei Dieci» 
(i Cinque più Italia, Canada, 
Olanda, Belgio, Svezia e 
Svizzera; in realtà 11); il 
«Gruppo dei 24» che rappre

senta i paesi in via di svilup
po. Ma sono tre schieramenti 
o due? Soltanto il governo 
olandese e belga hanno pro
testato contro la formazione 
di un «Gruppo dei Cinque 
Grandi» che, nei fatti, ha lo 
scopo di consentire a tre pae
si europei — Germania, 
Francia e Giappone — di 
dialogare direttamente con 
gli Stati Uniti escludendo sia 
gli altri paesi che la Comuni
tà europea cui fanno capo 12 
paesi dell'Europa occidenta
le. Ma la Comunità europea 
non si è dotata ancora di un 
sistema monetario e di una 
moneta comune per diventa
re l'interlocutore collettivo 
degli europei occidentali 
verso Stati Uniti e Giappone, 
facilitando il gioco di divisio
ne di Washington. 

A sostenere orientamenti 
e proposte contrapposti, 
quindi, restano due schiera
menti. Il «Club dei Dieci» 
presenta un rapporto nel 
quale prospetta soltanto 
qualche accomodamento del 
sistema monetario attuale. 
Completato nel giugno scor
so, questo rapporto, elabora
to sotto la direzione del di
rettore della Banca d'Italia 

Lamberto Dini, è superato in 
un punto fondamentale: la 
decisione dei «Cinque» di in
tervenire sui mercati valuta
ri per far scendere il dollaro, 
decisione presa il 21 settem
bre e che ha già fatto scende
re il dollaro di quasi 200 lire 
(da 1950 a 1764 lire). Inoltre 
potrebbe essere superato, in 
questi giorni, da una nuova 
proposta circa il ruolo del 
Fondo monetarlo e della 
Banca mondiale, cui gli Stati 
Uniti vorrebbero scaricare la 
responsabilità per il rimbor
so dei crediti che le banche 
Usa hanno fatto ai paesi in 
via di sviluppo e che ora non 
possono essere rimborsati. 
Ma su questo preteso «piano» 
ieri non si è saputo niente di 
concreto al termine della 
riunione dei «Cinque». 

Il rapporto del «Gruppo 
dei 24», di cui sono state rese 
note le linee essenziali, parte 
da un giudizio di crisi grave 
dell'economia internaziona
le. Chiede una nuova fase di 
espansione e, per consentire 
ai paesi in via di sviluppo di 
parteciparvi, fa due propo
ste: creare altri 15 miliardi di 
Diritti speciali di prelievo 
(Dsp), la moneta del Fondo 

monetarlo, da distribuire ai 
paesi aderenti; portare da 40 
a 80 miliardi di dollari la do
tazione della Banca mondia
le consentendogli dì raddop
piare i crediti. Il «Gruppo dei 
24», pur rappresentando la 
stragrande maggioranza 
della popolazione mondiale, 
ha il 38% dei voti nel Fondo, 
contro il 62% del «Club dei 
Dieci». Di qui la richiesta che 
si convochi una conferenza 
monetaria mondiale ma non 
con questi rapporti di forza 

- che darebbero ai «Dieci», ed 
agli Stati Uniti che li guida
no, la possibilità di conclu
derla a proprio piacimento. 

Le dichiarazioni rese ieri a 
Seul mostrano una situazio
ne piuttosto mossa. Il presi
dente della Banca centrale 
tedesca, Otto Poehn, ha det
to che la crisi debitoria inter
nazionale si è aggravata an
che a causa della durezza 
delle condizioni poste dal 
Fondo monetario ai paesi 
debitori. Evidentemente i te
deschi non intendono lascia
re agli Stati Uniti il merito di 
una revisione della politica 
di chiusura verso i paesi in 
via di sviluppo. Il presidente 
della Banca mondiale, D.T. 

Alden W . Clausen 

Clausen, ha detto che «la 
priorità deve passare dal
l'austerità alla espansione». 
Clausen, ponendosi a mezza 
strada, è favorevole a porta
re le risorse della Banca 
mondiale a 60 miliardi di 
dollari; ma il suo mandato 
scade a metà dell'86. 

Rilievo viene dato ad una 
presa di posizione jugoslava 
pubblicata da Kommunist 
secondo cui «il Fondo mone
tario internazionale è il 
braccio prolungato dei dieci 
paesi industrializzati, la ca
tena di supporto del sistema 
che assicura loro il ruolo di 
arbitrio. Creato come orga-

James Baker 

nizzazione per la collabora
zione monetaria multilate
rale si è trasformato in po
tenza sovrannazionale che 
impartisce lezioni agli stati 
sovrani». Anche il ministro 
argentino Juan Sourrouille, 
presidente del «Gruppo dei 
24», evoca la possibilità che 
alcuni paesi in via di svilup
po decidano di uscire dal 
Fondo. Ciò dice quanto pro
fondo sia il contrasto gene
rato dall'uso subordinato 
dell'autorità e dei mezzi del 
Fondo nell'interesse di pochi 
paesi. 

Renzo Stefanelli 

MILANO ~ L'attesa per una 
riduzione del costo del denaro 
ha di nuovo infiammato la Bor
sa. Denaro meno caro uguale a 
guadagno sicuro. Eppure non 
mancano gli appelli alla pru
denza e contrariamente a 
quanto si possa pensare c'è 
molto nervosismo. La Borsa in 
questi giorni è una specie dì 
Santa Barbara pronta ad esplo
dere in ogni momento nei due 
sensi, anche malgrado l'acuta 
vigilanza della Consob che in
terviene tempestivamente per 
frenare gli eccessi. 

A quanto risulta, i «borsini» 
delle filiali di provincia conti
nuano a macinare, per conto 
della clientela minuta, ordini di 
acquisto «al meglio» (una for-
mula che significa senza limita
zioni di prezzo) e questo oltre a 
mantenere alto il livello degli 
scambi (giovedì sì sono supera
ti i 160 miliardi!) imprime nuo
vi rialzi all'indice che rispetto 
ai riporti di settembre ha gua-

Borsa verso il record 
Listino raddoppiato 
alla fine del ranno 
dagnato oltre il 4 per cento. E 
dopo tanto cammino non è po
co. Continuando così l'aumen
to del listino a fine anno sarà 
del 100' r ! Certo, ci sono anche 
le vendite, massicce, e che in 
alcune sedute hanno fatto pre
valere il ribasso. Vendite che ri
guardano per lo più titoli pri
mari che in questi mesi hanno 
raggiunto punte molto elevate, 
come Fiat, Generali, Montedi
son, Olivetti, assicurativi in ge
nere e cementieri, mentre gli 
acquisti sembrano ora indiriz
zarsi a titoli trascurati o addi
rittura disprezzati nel recente 
passato. Una Fiat o una Con

dotte d'Acqua o una Borgo, so
no oggi alla ribalta come non è 
accaduto mai. 

È un mercato ricco, insom
ma, che compra di tutto, dove 
anche notevoli partite di titoli 
(l'altro giorno una sola ditta ha 
comprato più di un milione di 
Burgo) passano da una mano 
all'altra con estrema facilità. 
i L'avvento dei fondi italiani e 
degli investitori istituzionali 
stranieri hanno impresso al 
mercato una svolta. Attraverso 
la mediazione dei fondi torna
no così in Borsa decine di mi

gliaia di piccoli risparmiatori 
che se ne erano allontanati da 
anni. A fine settembre i sali 
fondi azionari registravano un 
patrimonio di 3.493 miliardi di 
lire pari al 26 per cento della 
raccolta complessiva (oltre 
13.000 miliardi). A loro volta 

3uelli bilanciati (che compren-
ono quindi investimenti an

che in azioni) registrano un pa
trimonio a fine settembre pari 
a 4.386 miliardi. Insomma una 
buona parte del flottante azio
nario in circolazione è finito nei 
fondi comuni di investimento, 
che per ora non presentano al
cuna necessità immediata di 
dover vendere. 

• Diverso è invece il discorso 
per quanto riguarda la compo
nente internazionale. La disce
sa del dollaro se continuerà po
trebbe indurre a rapidi disinve
stimenti e allora potrebbero es
sere dolori. 

r. g. 

Un ribasso pilotato 
del 20% previsto per 
i prezzi del petrolio 
ROMA — Secondo informazioni ufficiose l'Arabia Saudita 
continuerà a limitare le vendite di petrolio consentendo un 
ribasso del solo 10% sui prezzi attuali. D'altra parte si è 
appreso che Arabia Saudita ed Irak hanno firmato un accor
do per il carico del greggio irakeno al terminale di Yanbu sul 
Mar Rosso. Costruito in soli 11 mesi, allo scopo di far transi
tare il petrolio in aree lontane da minacce di interruzioni — 
l'oleodotto corre quasi tutto in Arabia Saudita — l'impianto 
parte dai giacimenti meridionali dell'Irak e porta a Yanbu 
500 mila barili-giorno. Una seconda fase di raddoppio, fino a 
1,6 milioni di barili-giorno, parte ora e sarà completata 
nell'87. Per determinare i prezzi del prossimo inverno man
cano, ora, alcune altre verifiche: il livello delle vendite di 
paesi come la Nigeria, il Messico e l'Urss; l'entità della do
manda in relazione al clima e all'andamento dei consumi 
industriali che sono da tempo in declino. 

Ferruzzi sta per comprare Montesi 
Ormai in dirittura d'arrivo le trattative - La multinazionale di Ravenna ha investito 30 miliardi in azioni Montedison - Una 
campagna per rilanciare l'immagine del gruppo - Cotone al Sud, soia in Pianura Padana - Le eccedenze diventano benzina 

RAVENNA — Ferruzzi sta ormai 
portando in porto l'acquisto del 
gruppo Montesi, La trattativa tra il 
gruppo ravennate e la Finbieticola 
per il passaggio di mano degli zuc
cherifici sarebbe ormai in porto. Lo 
ha detto ieri mattina a Ravenna 
Renato Picco, direttore generale 
dell'Eridania. L'occasione è stata la 
presentazione del nuovo marchio 
del gruppo Ferruzzi che inizia così 
una campagna di promozione pub
blicitaria e di immagine sul merca
to internazionale con un costo at
torno ai 5 miliardi di lire. Nell'occa
sione, Raul Gardini, presidente del
la Ferruzzi, ha annunciato che il 
suo gruppo ha investito nella Mon
tedison una trentina di miliardi per 
una partecipazione che se non rag
giunge la soglia del 2% da dichia
rare alia Consob, dovrebbe certa
mente sfiorarla. Ma per il momen

to Gardini mette le mani avanti 
circa maggiori impegni per il futu
ro senza comunque precludersi 
niente: «Con Foro Bonaparte ab
biamo delle sinergie, con Schim-
berni andiamo d'accordo, per il re
sto si vedrà». 

Per il rilancio della immagine, 
Ferruzzi farà affidamento ad uno 
slogan «una forza tranquilla» che 
riecheggia quello usato da Mitter
rand per la campagna elettorale 
che lo ha portato alla presidenza 
delia Repubblica. La «promotion* è 
affidata alla Landor Associates di 
San Francisco e allo studio Testa di 
Milano. 

La presentazione del marchio è 
comunque servita anche per fare 
una radiografia a questa «multina
zionale europea con la testa a Ra
venna». 

II gruppo si è potenziato in questi 

ultimi cinque anni nel settore in
dustriale: alla leadership nei cam
po saccarifero e nel settore della 
carta (grazie all'acquisizione della 
maggioranza relativa della Begin-
Say); controlla il 70% dell'indu
stria della trasformazione dei semi 
oleosi. E in questo settore — una 
prima risposta ai due problemi ini
ziali — ha studiato e sviluppato 
nuove colture alternative; come la 
soia: è il primo produttore europeo 
con 120 mila èttari, ovvero il 20% 
del fabbisogno nazionale. Ma sta 
sperimentando altre colture: «Pen
siamo al cotone, come è avvenuto 
in Grecia, per il Mezzogiorno d'Ita
lia dove vi è poca o scarsa irrigazio
ne. Abbiamo sperimentato con ma
no l'impossibilità di colture a bar
babietola, e la soia preferisce terre
ni irrigati, come sono in Veneto e 
nella Pianura Padana». Dunque 

soia e cotone, ma restano le ecce
denze. «Per questo abbiamo inve
stito negli Usa per la trasformazio
ne al fine di produrre alcool da mi
scelare, nella benzina, in sostitu
zione del piombo inquinante, e sia
mo pronti a partire con progetti 
ambiziosi in questo campo anche 
in Europa (esperimenti sono in cor
so anche in provincia di Ravenna, 
ndr)». Così facendo la Ferruzzi ha 
spostato it baricentro delle attività 
proprio in Europa; non a caso 1 
maggiori investimenti e le maggio
ri esposizioni non sono in dollari, 
ma in marchi ed in Ecu. Per questo 
si é adeguata la rete di servizi e di 
silos in Italia e quella «made in Fer
ruzzi» rappresenta il 60% della ca
pacità di stoccaggio portuale del 
paese. Ma l'altra «soluzione» alle 
eccedenze sarà costituita da pro
getti integrati per creare infra

strutture di base nei paesi del Terzo 
mondo, per assicurare la sopravvi
venza delle popolazioni di quelle 
zone depresse. «Dobbiamo smetter
la di inviare navi della pace che 
partono in tre giorni e restano an
corata ai porti di destinazione per 
gli altri 362: vai la pena preparare 
piccoli progetti, per due o tré paesi, 
ma nei quali risolvere davvero tutti 
i problemi». 

Tutto questo ha significato un 
impegno di circa 1560 miliardi dal 
1980 ad oggi. Raul Gardini ha volu
to comunque chiudere in mòdo un 
po' polemico. Ha detto: «Il gruppo 
Ferruzzi — ha detto — non siederà 
in alcun salotto perché ha intenzio
ne di lavorare duro, in piedi, fati
cando assieme agli agricoltori eu
ropei, americani, argentini e brasi
liani*. 

Nevio Gaietti 

Alla Danieli in forte ««scita 
fatturato (+20%) e utili (+26,8%) 
Riunione ieri della assemblea degli azionisti - Decisi dividendi per 220 lire - Grandi 
affari sui mercati esteri - Parecchie commesse anche dagli Stati Uniti - Nuove nomine 

Brevi 

Dal nostro inviato 
BUTTRIO (UDINE) — Ieri 
l'assemblea degli azionisti 
della Danieli ha approvato 
alla unanimità il bilancio 
primo luglio 1984- 30 giugno 
1985. Il gruppo Danieli ha 
fatturato 237 miliardi di lire, 
ha ricavato un utile netto di 
23 miliardi, un cash-flow di 
29,7 miliardi, con un patri
monio netto di 86,2 miliardi. 
L'assemblea ha anche ap
provato la distribuzione di 
un dividendo di 220 lire per 
ogni azione e ha provveduto 
alla nomina degli organi so
ciali scaduti il 30 giugno 
1985. In consiglio sono stati 
eletti altri due dipendenti 
della società Danieli, oltre al 

{presidente Luigi Danieli e al-
a signora Cecilia Danieli di

rettore generale. L'anda
mento della società di But

tilo è stato particolarmente 
soddisfacente nell'ultimo 
anno, visto che il fatturato è 
cresciuto del 20% e l'unitile 
netto per azione della capo; 
gruppo, su base omogenea, è 
passato da 432 a 548 lire, con 
un incremento del 26,8%. Di 
particolare rilievo per una 
azienda che costantemente 
dichiara di volere crescere 
con prudenza è la dimensio
ne del portafoglio ordini che 
ammonta a 1.151 miliardi di 
lire. La situazione finanzia
ria del gruppo Danieli è par
ticolarmente solida, come 
emerge dal saldo netto di li
quidità pari a 26,8 miliardi di 
lire. Negli ultimi due mesi, 
dopo la chiusura del bilan
cio, gli ordini hanno avuto 
un ulteriore incremento di 
60 miliardi, derivanti da 
commesse indirizzate sopra
tutto verso gii Stati Uniti. £ 

da osservare che la Danieli è 
una delle società italiane (il 
rilievo è significativo, dato 
che opera in un comparto 
particolarmente complesso 
come quello dei macchinari 
per la siderurgia in partico
lare) maggiormente proiet
tate all'estero: le sue vendite 
sono dirette verso l'Unione 
Sovietica, la Cina, la Germa
nia Democratica, gli Stati 
Uniti eccetera. Ricordiamo 
ancora che da due anni la 
Danieli è quotata in borsa, 
con fortune considerevoli os
servate con cautela e pru
denza dai dirigenti del grup
po. La quotazione in borsa 
ha tuttavia conferito un'im
magine di solidità e rigore ad 
una azienda che già aveva 
queste caratteristiche. In 
ogni caso su 2.CG0 azionisti 
della Danieli 1.077 sonp di
pendenti del gruppo. E da 

sottolineare un episodio rac
contato da Cecilia Danieli, 
direttore generale della so
cietà. Alcuni dipendenti in 
possesso dì azioni, le hanno 
chiesto consiglio sull'oppor-
tunià di venderle, tenendo 
conto degli alti prezzi conse
guiti dai titoli in borsa. Il di
rettore generale ha consi
gliato loro di vendere pure le 
azioni, se avevano necessità 
di realizzare immediati gua
dagni: chi aveva investito 
700 mila lire ha guadagnato 
in un anno 5 volte il capitale 
Investito. La Danieli e una 
societè in cui le relazioni in
dustriali sono buone. I deci
mali sono stati pagati in al
tre forme, per non suscitare, 
come è avvenuto in passato 
tensioni e problema con la 
Confindustrìa. 

Antonio Mereu 

Cala il gasolio 
ROMA — É stato pubblicato suta Gazzetta ufficiai» J nuovo istmo dot 
prodotti petroefen per riscaldamento deciso dal C*> BgasobodansckSatrmn-
to passa da 676 Ire al fctro a 666.4 petrofao da riscaldamento da 716 a 706. 
roto comtesbtNte fluido da 491 a 483 

Arrivano la bistecche alternativa 
ROMA — Perone di damo, bistecche di cervo, polpette dt muflone e arrosto 
di cinghiale potrebbero ben presto affiancarsi e a prezzi competitivi ale pei 
tractaonah carré sufla tavole degfc itatene lo rivela un'evdaome defuraone 
nazionale consumatori secondo la quale quasi il 20% del territorio rtafeane 
potrebbe prestar» tMa produzione dr carni arramatn* con un nMevote mgfco-
ramento dea* nostra Mancia da pagamenti particolarmente squadrata data 
voce del disavanzo ammontare 

«Puniti» 64 mila sindacalisti giapponesi 
TOKYO — Le Ferrovie detto Stato giapponesi hanno annunciato di aver 
adottato provvedimenti puntivi nei confroti di 64 rmla impiegati iscritti al 
sindacato di categoria per «ver partecipato lo scorso 5 agosto ad uno sciopero 
di protesta contro la privatizzazione deaa società. Gii imptegati. et quando 
dipendenti di un'azienda pubblica, non avevano il dritto di sospendere 1 
lavoro 700 impiegati hanno avuto e salano decurtato, una verrina sono «ab 
sospesi per alcuni mesi. o> altri hanno avuto deplorazioni orafe 

Siccità: «utilizziamo il fondo» 
ROMA — Secondo rurwone generale dei coftrvatan Osi e perdurare deb 
srtuazioe di «certi anche nei prossimi gorra renderebbe necessario, per venve 
incontro ala grave situazione creatasi neee campagne rrsean*. roso de» fondo 
di solidarietà nazionale previsto cWtt legge 590. 

Unionquadri e la finanziaria 
ROMA — L'Umonquadn ctuma i propri rientri e lottare * 9 ottobre ma s» 
dissocia dado sciopero generale dì CgrJ-OsI IH contro la finanziaria, l e tre 
manifestano™ dei quadri (Treviso. Pesaro e Napoli) sono «rifatti per «9 rcono-
scrmento dei quadri». 

«Governo ipocrita 
con quei tetti 
per gli statali» 
Intervista ad Antonio Lattieri (Cgil) - La fuga dei ministri dai tavolo 
di trattative - Pesanti conseguenze dalia finanziaria - Lo sciopero 

ROMA — E la controparte-go
verno cosa fa? Alla vigilia dello 
sciopero generale di due ore, le 
ambiguità dell'esecutivo sulla 
riforma del salario e delta con
trattazione si cumulano alle pe
santi conseguenze della legge 
finanziaria sulle condizioni so
ciali del mondo del lavoro. E 
ciò mentre le trattative con gli 
industriali privati e pubblici 
sono schiacciate da vecchi e 
nuovi condizionamenti riferiti 
al costo del lavoro. «Eppure il 
governo ha un preciso ruolo da 
assolvere», dice Antonio Lettie-
ri, segretario confederale della 
Cgil. 

— Perché, allora, questa la
titanza dell'esecutivo dal ta
volo di negoziato per il pub
blico impiego? 
•Probabilmente aspetta di 

vedere cosa succede nella trat
tativa con la Confindustrìa sul
la scala mobile. Questa subal
ternità è grave e inaccettabile. 
Tanto più che le proposte della 
Confindustrìa sulla scala mobi
le, le sue posizioni sull'orario e 
sulla contrattazione sembrano 
allontanare le possibilità di un 
esito positivo. Né va dimenti
cato che i contratti del pubblico 
impiego sono scaduti alla fine 
deH'84». 

— Anche la finanziaria ha 
ripercussioni dirette su que
sta trattativa? 
«Certo che ne ha: la finanzia

ria non aiuta a sbloccare né il 
negoziato nel pubblico impiego 
né gli altri tavoli. I "tetti che 
fìssa non hanno un fondamento 
verificabile. Ma la cosa più gra
ve è una sorta di ipocrisia isti
tuzionale. Mi spiego. La previ
sione è che nei prossimi tre an
ni l'inflazione cresca rispettiva
mente del 6, 5 e 4 per cento 
mentre il reddito nazionale del 
2,5-3% in termini reali. Se si 
combinano questi valori il ri
sultato è che nei prossimi tre 
anni il prodotto intemo lordo 
in termini monetari crescerà 
aJFincirca del 24%, mentre le 
retribuzioni dei lavoratori pub
blici dovrebbero aumentare del 
15%, cioè quanto l'inflazione 
presunta. In altri termini, 
quattro milioni di lavoratori 
pubblici sarebbero esclusi dal 
riparto della nuova ricchezza 
che si produce». 
. — No a questi'tetti». Eppu* 
. re il sindacato ha espresso il 

' proprio impegno autonomo 
a concorrere in un quadro 
di «compatibilità». 
«La nostra coerenza è tutta 

nella piattaforma. Altra cosa 
sono i "tetti", più o meno im
maginari, che non definiscono 
la crescita effettiva degli sti
pendi ma sono adoperati come 
fabbie per la contrattazione. 

*oi con leggi, leggine e provve
dimenti corporativi, governo ed 
enti intervengono sulle retribu
zioni, le qualifiche, le indennità 
intensificando la giungla dei 
trattamenti, le sperequazioni, 
le divisioni. Questo gioco deve 
finire». 

— In che modo? 
«I contratti debbono essere 

realistici, ci deve essere uno 
spazio per valorizzare l'innova
zione, la professionalità vera, 
l'efficienza. I lavoratori pubbli
ci hanno diritto ad almeno una 
quota di crescita del reddito 
nazionale. Ma la cosa più im
portante è che tutta la spesa 
passi attraverso la contratta
zione». 

— Tu parli di valorizzare la 
professionalità, l'innovazio
ne, l'efficienza, ma nei con
fronti della pubblica ammi
nistrazione c'è un'accusa 
pressoché generalizzata di 
improduttività, inefficien
za, sprechi. 
«La piattaforma presentata 

unitariamente da Cgil, Cisl e 
Uil è fondata su tre obiettivi: la 
mobilità, la flessibilità, la tra
sparenza e la riforma della 
struttura retributiva. Chiedia
mo nuovi regimi di lavoro a 
tempo parziale e determinato 
in rapporto a obiettivi specifici 
dell'amministrazione. Abbia
mo proposto una programma
zione del lavoro fondata sulla 
flessibilità degli orari, l'intro-

Scioperi 
dei 
vigili 
del fuoco 
ROMA — La chiusura degli 
scali aeroportuali ed il blocco 
del traffico aereo potrebbe rap
presentare le conseguenze più 
rilevanti di quattro giornate di 
sciopero dei vigili del fuoco 
proclamate dai sindacati Cgil, 
Cisl e Uil della categorìa. La 
prima giornata dì lotta si svol
gerà il 22 ottobre ed avrà la du
rata di 6 ore e 20 minuti, dalle 8 
alle 14.20. Le date delle altre 
tre giornate di sciopero saranno 
decise prossimamente dalle se
greterie nazionali dei sindacati. 
Durante le agitazioni, i vigili 
del fuoco garantiranno solo il 
soccorso tecnico urgente alle 
popolazioni. Gli scioperi sono 
stati proclamati, per «esprime
re dissenso per il ripetuto man
cate rispetto degli imperni as
sunti dal governo, da ùltimo 
dalla presidenza del Consiglio 
il 26 marzo scorso». 

duzione e l'estensione dei turni 
di lavoro, l'abolizione dello 
straordinario come strumento 
improprio di organizzazione 
del lavoro o di incentivazione 
retributiva. Insomma, nella 
piattaforma sindacate vi sono 
tutti gli elementi per delegife
rare e contrattualizzare le rego
le di lavoro. E sappiamo che 
non è semplice». 

— Vuoi dire che ci sono re
sistenze interne al sindaca
to? 
«E naturale che ci siano. Ma 

è sempre maggiore il numero 
dei lavoratori cne è scontento, 
insoddisfatto rispetto a questa 
situazione. La disorganizzazio
ne, gli sprechi, le inefficienze 
sono altrettanti fattori di fru
strazione, di disaffezione. La 
lotta per la produttività, l'effi
cienza e l'efficacia della pubbli
ca amministrazione è l'unico 
modo per restituire considera
zione, dignità al lavoro pubbli
co. Non e un caso che proponia
mo di definire 4-5 progetti pilo
ta per sperimentare nuovi si
stemi di organizzazione, nuovi 
parametri di efficienza e pro
duttività, i cui risultati possano 
costituire una pietra di parago
ne per tutte le amministrazio
ni». 

— E il governo come ri
sponde? 
«Finora non ha risposto nul

la. E come se queste cose non lo 

interessassero. Il ministro Ga-
spari si mostra aperto alle novi
tà. Ma nell'insieme, la delega
zione di governo (formata da 4 
ministri: oltre Gaspari, De Mi-
chelis, Gorin e Romita), non di
mostra alcun interesse. Non ri
sponde alle nostre proposte e 
non avanza controproposte. 
Semplicemente sfugge alle pro
prie responsabilità». 

— Con quali iniziative il 
sindacato farà valere le sue 
posizioni? 
•Innanzitutto con lo sciopero 

generale di mercoledì. A parti
re da qui dovremo costruire 
unitariamente le condizioni di 
una mobilitazione in grado di 
sbloccare la contrattazione a 
ogni livello, anche per i com
parti nei quali sono ormai stan
zialmente pronte le diverse 
piattaforme. Ma la mobilitazio
ne deve andare oltre il settore 
specifico del pubblico impiego. 
Sarebbe un grave segno di mio
pia trascurare che questa ver
tenza investe questioni politi
che generali, come il funziona
mento dello Stato sociale, i rap
porti tra Stato e cittadino, la 
modernizzazione della pubbli
ca amministrazione. Il sindaca
to, cioè, si sta impegnando su 
un fronte avanzato che riguar
da tutto il paese. Per questo, è 
una partita che riguarda l'in
sieme dello schieramento poli
tico e culturale progressista*. 

s. b. 

Impresa pubblica 
Bilanci attivi ma 
meno occupati 
Eni, Iri, ed Efim stanno per riportare i 
conti in pareggio - 30mila posti in meno 

KOMA — Continuerà a calare drasticamente anche nei pros
simi anni l'occupazione nelle Partecipazioni statali. Lo ha 
annunciato il ministro Darida presentando al Parlamento la 
relazione programmatica del ministero. A fine 1983 il totale 
degli occupati da Iri, Eni, Efim dovrebbe presentare, stando 
alle previsioni, una flessione di 27.600 unità, dovuta per 
26.700 addetti al gruppo Iri, 2.100 all'Efim, 1.200 all'Eni. 

Buone notizie, invece, sul fronte dei bilanci: l'azionista 
Stato nei prossimi anni potrebbe tornare ad incassare divi
dendi dei suoi investimenti. Il complesso dei tre grandi enti 
delle Partecipazioni statali dovrebbe presentare conti so
stanzialmente equilibrati l'anno prossimo mentre nel 1988, 
stando alle previsioni di Darida, gli utili globali supereranno 
il livello di 2.500 miliardi di lire. 

In modo particolare, Tiri presenterà nel 1985 un passivo di 
bilancio di 1.600 miliardi, un pareggio sostanziale l'anno suc
cessivo per arrivare ad un attivo di 1.430 miliardi nel 1988. 
L'Eni sarà già in attivo di 325 miliardi da quest'anno ma 
arriverà a quasi 1.000 miliardi di bilancio positivo nel 1988. 
Meno buoni i conti per l'Efim che presenterà quest'anno un 
passivo di 400 miliardi per arrivare in pareggio soltanto nel 
1987 ed in attivo (135 miliardi) nel 1988. 

Quanto alla strategia delle aziende a presenza pubblica» 
Darida le individua in 6 grandi capitoli. 1) Lo sviluppo delle 
grandi reti di telecomunicazione, di trasporto, di servizio, di 
rifornimento energetico. 2) Lo sviluppo di settori ad elevato 
contenuto innovativo (sistemistica, elettronica, informatica, 
aeronautica). 3) II risanamento dei settori di base (siderurgia, 
metallurgia, petrolchimica). 4) L'allentamento del vincolo 
estero. 5) La gestione di nuovi schemi di relazioni industriali. 
6) L'azione per Io sviluppo delle zone svantaggiate. In questo 
contesto Darida rilancia i progetti sulle grandi aree metropo
litane ed il ponte sullo stretto di Messina. 

Tuttavia, le Ppss avanzano precise esigenze: la garanzia 
dei finanziamenti necessari, il rifiuto ad addossarsi gravami 
non compatibili, l'attuazione dei grandi programmi settoria
li che oggi segnano il passo (come il piano energetico), la 
revisione certa delle tariffe. 

Quanto alle privatizzazioni o collaborazioni con privati, 
per Darida «non significano e non preludono ad uno smantel
lamento o ad uno svuotamento del sistema, ma rispondono 
ad una esigenza di ristrutturazione tecnica e finanziaria e di 
ammodernamento del sistema*. 

Calano 
gli 
occupati 
-5,2% 
ROMA — L'occupazione nelle 
industrie con più di 500 dipen
denti continua a diminuire. In 
luglio, rispetto al mese prece
dente, ha segnato una flessione 
dello 0,3 ci mentre nel periodo 
gennaio-luglio il calo è de) 
5,2^ nei confronti del gennaio-
luglio 1984. Da un'indagine 
svolta dall'Istat risulta inoltre 
che sono aumentate le ore lavo
rate per operaio e i guadagni 
medi di fatto. La flessione del
l'occupazione nella media gen
naio-luglio — spiega i'Istat — 
ha interessato la generalità dei 
settori con punte più accentua
te per le industrie metalmecca
niche (-6,7 ci) e la costruzione 
dei mezzi di trasporto (-6,2% ) e 
appena pronunciate invece per 
altri settori fra cui quello ener-

Setico (-0,9 % ) . I guadagni medi 
i fatto a luglio hanno come-

Suito un incremento 
eiril.7% rispetto allo stesso 

mese del 1934. 

Bonomi 
«assorbe» 
Postai-
Market 

Bonomi. dopo aver perso 
la guerra della Bi-Invest si 
trova ora nella necessità di 
ristrutturare il proprio grup
po. II primo passo dopo l'u
scita dalla Bi-Invest sarà 
l'assorbimento da parte del-
l'Isfina, Istituto finanziario 
nazionale (la finanziaria del
la famiglia Bonomi). della 
Sipa, Società italiana Postal-
market azionaria, una delle 
società, con la Saffa, rimaste 
ai Bonomi. A tale proposito, 
è stata convocata l'assem
blea degli azionisti Isfina per 
il prossimo 29 ottobre (se
conda convocazione il 30) a 
Genova, dove l'Isfina ha se
de. L'Isfina ha un capitale 
sociale di 8 miliardi; la Sipa, 
che è società leader delle 
véndite per corrispondenza 
in Italia, ha un capitale di 
19,2 miliardi. 


